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Direttore del Ducale Museo di Panna. 


lia medaglia di Beozia, ch'io vi presento, da voi acqui- 
stata pel ducalo Museo , di cui siete dotto e zelante 
direttore, è inedita perchè d'oro, metallo, in cui non fu 
inai riportata da nessuna scrittore di Numismatica. Qual el- 
la siasi codesta breve illustrazione , ricevetela per un pe- 
gno sincero della mia stima. 

L'Eckhcl (i) dice » Caput Jovis corona tfuerne redi- 
ri sedenSj dextra delphinum, 

» sinistra tridentem in area cljrpcus bceoticus Ar. u II 
Mionnel (a) la riporla pur in argento, e la dice unica, e 
d'un bellissimo lavoro. La conservazione di questa non può 
certamente invidiarne alcun’altra; solo che nel suo rovescio 
non leggesi che XITON; essendo un poco corrosa. 

Era Giove la divinità peculiare degli abitatori della 
Beozia, con particolar nome presso essi chiamato K«panJ 5 ,al 
dire di Esichio (3). La quercia era pur sacra a questo nu- 
me, perciocché, al dir di Callimaco, Rea all’ ombra di cs- 


(1) D. N. V. P. 1 . voi. 2. Pa^ 197. 

(2) Descripl. del Medaillei Antiquei ccc. Tom. 2. Pe-. io 5 . 
( 5 ) Apud SpiDbem. Do prait. el ara IN'um, Dii, 5 . 
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sa parlorlllo in ArcacL'a (/{). Al padre de' nomi si riferivano 
le feste solenni, che ogni sette amni si celebravano nella Beo- 
zia, chiamale Dettala, come anche le Magnadcdala, che ri- 
correvano ogni Co anni (5). Al dire di Ponsanla i Platccsi 
formavano d’im tronco di <piercia la statua, detta Dedalon. 
Scorgesi l'uso d'attribuire corona di quercia a Giove ne’ 
nummi de' Tessali, Macedoni, e«l Epiroti (G)', ne’ bronzi 
dell' Ercolano (j), in un cammeo rappresentante Giove E- 
gioco, che trovasi nella biblioteca di s. Alarco in 'N'cnezia, 
ora pubblicato in Milano per cura del mio Ch. amico Doti. 
Giovanni Labiis (8),: c iinalmente in un busto del Museo 
Chiaranronti illustralo con tanta dottrina d.i F. A. Visconti, 
e da G. Guattairi (g). 

Il Nettuno rappresentato nel rovescio, credo, che ricor- 
di Bcolo, figlio di questo Nume e di Acne (io). Euslazio af- 
ferma, clic mollo era veneralo que.slo d'io del mare in Beo- 
zia (il). Credo purCjCho di:hlia essere stato naturale codesto 
cullo in quel pae.se , avvcgnacchè Stefano B'isanlino dica 
( 12 ) » I.a sola Beozia di tutta la Grecia ha gli abitatori, 
» che toccano tre mari, altri riguardanti verso il Peloppo- 
» ncso, ed i mari Siculo j:d Adriatico; altri verso FEgillo, 
» Cipro, c le altre isole; altri verso l'Euripo, il mare di 
V Macedonia, c dì Tcssalia ». Nomina l'autore stesso Ni- 
cocrale, il quale crede, che Beoto sia stalo figlio di Ame, 
e di Nettuno. Effigialo ritrovasi un tal nume in una sla- 

(^) Imi. a Gio». — ( 5 ) Pauian. Bccolicii. Lib. IX. cap. 3 . 

(6) Golia, Gesocr. fickel cd altri. — (7) T. II. Tar. N. lo. 

(8j Opuic.Var. di KniuQuir, Visconti. — (9) Pag. Si), e Mg. lidia. Mi 1 . 

(10) llioJ. Sic. L. IV, — (iij[ Ad t>yDuù Parlerei: V. 276. 

(12} De Urbibas toc, Botano. 
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tua del Musco Pio- dementino, di' è appellata rarusinia 
dallinsigue suo illustratore (i3); in un bronzo dell’Ercola- 
no, (i4) in un busto del Museo Chiarainonli (i5), c in 
parecchio medaglie delle genti romane Crepcreia, e Pous- 
peja, nelle coloniche di Berito, Patra, Corinto, Troade, c 
più di tutto nelle Pestane. 

Osservasi pure sulla medaglia lo scudo Beotico, che 
ha la forma di un' 8; reggasi intorno ad essa ciò, che ne 
scrisse il Visconti nell' illustrazione d’ una medaglia di 
Tebe. , , 
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Al Cn. Sia. Pietro Vitali 

Prof, di Lingue Orientali nella Ducale Università di Parma- 


ih che potrei mai prcsenlarTi, eh. Signore, in attestalo 
della mia stima, e gratitudine? Ricevetene questo tenue 
pegno, e continuale ad amarmi. 

La medaglia ch'io vi offro (N. a. della Tavola) è d’Ar- 
sinoe, moglie di Tolomeo Filadelfo; fu essa puhhlicata ia 
oro daU’Eckhel (i6), ed anche dal Mionnet (17). Il p'rimo 
dice » Caput Regina diadematam velaium imminente flore 
» loti, pone A, vel 0, vel K vel A AP2INOH2 <I>IAA- 
» AEA<l>OT duplex cornucopia colligatum. 

Futtì contesa fra gli eruditi, se appartenessero questi 
nummi ad Arsiiioe, figlia di Lisimaco, prima moglie del 
secondo Tolommco, oppure ad un'altra Arsinoe, nata dal 
medesimo padre, e madre, vedova di Lisimaco. Dice l’E- 
ckhcl, che finalmente i dotti concorsero nell’ opinione d’at- 
tribuirli alla seconda, come fu approvato anche con pere- 
grina erudizione dal gran Visconti (18). Questa medaglia, 
come vedete, ha dalla parte della testa il K, indicante il 
decimo anno, calcolandolo dal regno di Tolomeo Evergete 
figlio adottivo di questa regina, siccome mostrò il suddetto 
Visconti. 


(18) Lucripi, DtlmiUc. N. i3. — (»6) D. N. V- T. IV, — (4 7)T,VI. 
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Non potendosi dir niente più su questo argomento, 
TÌ parlerò del Codice MS3- che possedete; c, che nel mio 
soggiorno , fatto costì, mi deste con singoiar gentilezza ad 
esaminare. Esso è di pag. 306; esistette nella biblioteca de' 
Monaci Cassinesi di Parma, passò al momento della sop- 
pressione nelle mani del eh. jVb. Tonani, indi nelle vostre. 
Contiene 5i5 Epigrafi, delle quali 480 . romane, a5 greche, 
8 in versi latini , ed una legge sacra. Non si può conoscere 
chi sia stato il riccoglitorc di queste epigrafi , perchè il 
Codice è acefalo; si conosce per altro esser egli stato un 
viaggiatore, avvcgnacchè oltre le epigrafi son ricordale da 
esso le fabbriche, le mura, i templi, i teatri, ed altri edi- 
fizj deir Epiro, della Macedonia , ficozia , Dalmazia , Libur- 
nla, Istria, ed Italia. In qual epoca «i.q stato .scritto il Co- 
dice , e di qual paese fosse il viaggiatore non si può co- 
noscerlo, che dalla seguente data a carte 09 : Epigramma re- 
pertum apud Romani in loco campestri hac die xxii. lunil 
M.cccc.LXXX.o j e dalle epigrafi milanesi, che fra tulle quel- 
le, che egli riportò, sono le r’ò Le indicazio- 

ni de* luoghi antichi, e le descrizioni degli Edifizj sono scrit- 
te con caratteri rossi. 

Il eh. Conte Girolamo'Asquini pubblicò alcune iscrizio- 
ni tratte da esso codice in una sua erudita lettera sul Foro 
Giulio dei Carni , per ismascherarc le sopcrchieric di quel- 
le cornacchie Cividalesi , che mutilarono vergognosamente 
alcune lapide del Municipio d’ Aitino per vcsILtsì dell’ al- 
trui penne, e per coprire così colle spoglie delle vicine re- 
gioni la povera lor nudità, facendo chiamare da’ forestieri 
Pompeja dell’ Italia Settentrionale la lofo patria. Io qui 
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ne offrìriN alcanc per saggio, onde possano tiuesle scrrlrvi 
di eccllamenlo per pubblicare tutte l’ altre. 


Jpud Aetionam Llburnict cmtatem. 

L. BARBIVS. CllAPVS. ET. Q. BABBIVS 
RVFVS. SlBl. ET. SVIS. V. F. INFR. P 
XXXV. IX. AG. P. X. 

Fu pubblicata quest' iscrizione anclie dal Lucio . 
con differente disposizlouc di linee. 


In Trai^urlo vJt: Palio Caccio 

TVRI.VE. ARTEMISIJE. QfiE. VIXIT. AXN. 
XXXIII. MEN. Vili. IVLIVS. ARTEMISIAXVS 
MATRI. DVLCISSIMAE. B. M. P. ' 

Questa nuu la iiu\al riportata dal TiUCio. 

In quodam scopulo prope Jearnaniam civilalenij et in 
quodam porticu in lapide volando optumis conscriptum Ut- 
teris. ■ ' 

D. -M. 9. 

VRSINUS. ET. EVTICIA.’ PARENTES 
INFELICES. URSIXO. FlLIO. PIEXTISSIMO 
POS 

AX: XXV. 
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In Epjrro apud Arechtheam Civitatem Acarnaniqm. 


A<&POAITAX. All. API2TOAA2. APEMAXOr 
rOPriAl. ANAP0NIK02. 2EAETK02 
<DIAI2TinN. MAXITA2. 2nKPATEOX 
2ATTP02. NIKAPXOT. APIIT^N 
ANAP0NIK02- 


Apud Cnlarum Dalmatiae civitatem. 

C. CLODIO. C. F. SERG. VITELLI 
NO. IL VIR. I. D. IVUIC. EX V. DEC 

ttie 

EQVO. PVBL. Vie. DEFVNET. 

ORDO. DECyR. LOeVM. SEPVLTVRAE. IN 


Apnd Peloponesttm 

T. STATILI VS. T. F. PAL. FELIX 
EQVO. PVBLICO. TRIB. £OH 
XXVI. VOLVTARIORVM. 
aVIVM. ROMANORVM 
VIXIT. ANNIS. XXXI 
MENS - - DIEB. XVII 
PARENTES INFEUCISSIMl 





■/ 


. r 


ff 
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Epigramma apìid Corinthum ecc, prope Junonis adem. 

THEOPREPEN. AVO. LIB. PROC ' 
DOMINI. N. M. AVR. SEVERI ALE 
XANDRI. PII. PEL. AVG. PRO VINCI AE 
ACHAIAE: ET. EPIRI. ET. • TlIESSALIAF. , - - 

RAT. PVRPVRARVM. PROC. AB. EPHE ' ’ ' 

MERIDE PROC. A MANDATIS PROC . ' 

AT. PR VEDIA. GALLIANA. PROC. SALT^ S 
DOMITI ANI. TRI CLINI ARCI! A. M. PRAE 

•te 

POSITVM. A. FLIBLIS. PRAEPOSITIS. A. CRV 
STALLINIS. UOMINEM 
INCOMP.VR.ABILEM 

TYSANDER. AVG. LIB. OFFICI 

f ^ 

ALIS. ; . 

I « L'» 

Prope thcalrum jicrocorinthi 

AYR. DIONYSIO. PROCVR. AVG. '' 

Apud Dyrachiu ad Septentrionatem PorLam npparet 
equestris statua ex aere jahrefacta. 

L. TNIO. L. F. AEM. SVLPITIANO 
PONTIF. PRAEF. PRO. iT VIR. ET. IL VIR. QVNQ. 

»Ì« ' I 

TR. MIL. ET. TR. MIL. PRO LEGATO. ET PRAEF. QVNQ 

•io 

T. STATILI. TAVRI PATRI. 
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Jìonttr in S, Sebastiano in busi sub columna aule fio- 
sliiiin CatacHmbxe vel Cimiterii Catùti est currus a leoni- 
bus ductus quo vchitur Regina coronata tencns sinistra ii- 
niim quod rotundum ad speciem cimbali: id fascicuto quo- 
dalli virgarum pulsai: qua; destra delinei. Ante leoncs est 
arbor pini post quam imago hominis latet dextram ad ma- 
Ioni sinistram dirigens: cujus inter indicem et medium an- 
t'is cernilur. In Iwva rero rotundum quid habetj et planwn 
supra hujusmodi sculplura est infrascriplum. Epigramma 

M. D. I. ET. ATl^flS 

L. CORNELIVS. SCIPIO. OREm^S. forse ORFITV.*^ 

V. C. AVGA R. TAVROBOLIVM 
SIVE. CRIOBOLIVM. FECIT 
DIE. mi. KAL. MARI. 

TVSCO. ET AKVLLINO. C03. 

Cade questo consolato secondo r.Umclovecn sotto Tun- 
no deir E. V. ag3. 

7/1 Ilistria apud Parcntium in pavimento lithostrato 
antiqui Templi. 

FAUSTA. INLUSTRIS. FEM. CVM 
SVIS. FECERVNT. PEDES. XC. CLAVDIA 
RELIGIOSA. FEM. CVM. NEPTE. SVA 
HONORIA. PRO. VOTO. SVO. FECE 
RVXT PI), ex. 

BASILIA. RELIGIOSA. FEMENA. CUM 
SVIS. FEC. PD. XC. 
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Ecco un bel raonumenlo, che spiega chiaramente le 
Sigle I. F. per Jnlustris Femina, che s'incontraQO 'spesso ne’ 
marmi; come con peregrina erudizione il mio chiarissimo 
Labus spiegò testé le Sigle C. I. pel Clarissimus luvenir. 
(. 8 ). 

Roma in Ecclesia S. JoanniSj et PauU 

GRAXIAE. ALEXANDRIAE 
INSIGNIS. EXEMPLI 
AC. PCDICITIAE 

QUAE. ETIAM. FILIOS. SVOS . • 

PROPRIIS. VBERIBVS. EDVCAVIT 
PVDEXS. AVG. LIB. M.IRITVS 

»ÌC . * . ’ 

MERENTI. VIX. ANN. XXllII. M 

III. D. XVI. . . : • 

Ma sieno sufficienti queste poche epigrafi per mostrare 
il pregio del Codice, e per vieppiù accendervi del decide» 
rio di pubblicarlo interamente. 


(i8) lotoroo r Amico Mtrmo di C. Giulio Inienuo 
.Mil. 1Ì127. 


DiuerL «piitol. 
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jìl Cu. Sia. Cai'. Bautolouuso Borcussi. ' 


j^yca divisato da qualche tempo di scrìvere alcuna co* 
sa sulla Zecca di Trevm a' tempi del basso impero, ma 
sempre altri lavori mi distolsero dal primiero proponiinen* 
lo. Ora avendo avuto la fortuna di vedere nel ducalo mu- 
seo di Parma un medaglioncino d’oro inedito di Decennio 
battuto in Treveri, m'invaghii d' illustrarlo , e di presen- 
tarvi, eh. Signore, in un con esso un'attestato della mia 
stima. 

Codesto medaglioncino ( v. la 3. medaglia della tavola 
annessa ), che il Ch. Sìg. Michele -Lopez benemerito con- 
servatore di quel museo.i acquistò da un forestiere passa- 
to a caso per costi, ba da una parte la testa di questo 
Cesare colla leggenda D. N. DECENTIVS. NOB. CAES. Pax, 
e daU’ altra PRINCIPI JVVENTUTIS; e sotto TR. 

Il Mionnet (20) riporta due medaglioncini d'argento 
colia medesima leggenda nel rovescio; ma in argento. 


(lo) De rarttc et du pria de* Medsilles RooMinei «cc. Pag. <(n. 
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Di Dcccnzio sì trovano degli altri medaglioni battuti 
a Trcvcri in oro, se noti che col rovescio GLOlUA RO- 
MA NORVM. Ciò posto, parlerò di (jtiesto Cesare, e della 
Zecca della sunnominata città. 

Dccenzio fu fatto Cesare da Magnenzio nell’ anno 
«leir E. V. 35 1 in Milano, c mandalo prefetto nelle 
Calile. Egli era, secondo Vittore il giovane, c Zosimo, cu- 
gino, e, secondo Aurelio Vittore, ed Eutropio, fratello del 
sopra ricordalo Magnenzio. Assunse il nome di Magno', 
.siccome consta dai nummi; durò due soli 'anni il suo do- 
minio, awegnacchè le città dello (Jallic, stanche di Magnen- 
zio per le continue oppressioni, scacciarono questo Cesare 
dalla città di Treveri, sede del Pretoriano governo, ond’ egli 
ritiratosi a Sena, ed avendo udita la nlorte del suo congiunto'; 
e veggendosi circondato da un formidabile esercito di Ale- 
manni, disperatamente, s'uccise (21). Non posso intendere co- 
me il Pagi abbia potuto sostenere, che Decenzlo sia stalo con- 
solo; c mollo più mi sorprende, che sull'autorità del sud- 
detto scrittore il RclanJo, il Tillemont, ed il Cibbon ab- 
biano sostenuto lo stesso. ‘ ' 

Per ammettere il consolato d’ u» personaggio bisogna 
provarlo, 0 con lapide, 0 con mcdag’Ió, 0 con fasti, 0 con 
passi d' antichi scrittori. Ma egli è cerio, che lapide ricor- 
danti codesto Cesare non se ne rinvennero giammài a mia 
saputa nell’orbe Romano. I nummi non portano liiaT con- 
traddistinto il consolato, trovandovisi tanto ne’ rari cb« 


(?i) Tillemont, Hiiloire des Empereure T. IV. p»g. SB-i. a sef, Gib. 
boD. Ijior, dtlU DtcìdenBt ecc, d«li'imp«r. Romano, Tom, ili, p«g- 5Q3. 
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Be’ comuni sempre il CAESar. e tutte le luoJiricazIonl Jal- 
U parte della testa si riducono alle seguenti; 

D. N. DECENTIVS. CAESAR. vel NOB. C 
D. N. DECENTIVS EORT. CAES 

MAC. Tel MAGN. DECENTIVS. NOB. d\ES. vel N. CS. 

L fasti Idaziani, quelli di Cassiodoro, i l'iorentiiii 
Maggiori, e Minori, i fraimnenli del Bucinerò, c tutti gli l 

altri non ricordano alcun consolalo di Decenzio. E'inalinen- \ 

te neppur gli anticlii scrittori non ne fanno menzione. Fao* . 

lo Orosio (aa) dice i Dccentius quoque frater^ ejusdem, 
qiiem Caesarem Gallis prtefeccrat , aptul Senonas laqueo vi- 
tnm ftnivU. Zosimo (a3) Magnentius quoque Decentium prò- 

pinquum suuni ut praesulio transalpinis nationibus csset, Cue- j 

sarem declarati{ Xa/o-apa ) e poco dopo (a.^) Decentius au- 

tem obtorta ■ laqueo cervice ^ rebus humanis excessit. 

Aurelio Vittore (a5), sed cum jam extemi moltts suspectaren- 
turi Magnentius fratri Decentio Gallias^ Constantius Gallo^ 
cujus nomen suo mutaverat, Orientem Caesaribus commiserunt^ 

Sesto Aurelio Vittore (aG) Magnentius quoque Decentium 
consanguincum suum trans Alpes Caesarem creavit; Eutro- 
pio ( 37 ) Magnentiusque diversis proeìiis victus, vim viUv 
siue apiui Liigdunum attulitj imperii anno tertio mense sep- 

timo. Fralcr quoque e'jus Senonis; qiiem ad tuendas Gal- \ 

lias Caesarem miserai. Ammiano Marcellino (a 8 ) Deccittium ' 

Caesarem superavit ( Cnodomar ) aequo . marie congrcs- 


- ■ (Ji) L. 7. 5Sg. — (23) liib. 2. C»p. 4 ^. P»g. ®q 5. — " (J<) 7<>r, 
(j 5) lini. Aug.Tom. I. p»K. 527-28 de Cciar. — (25' F.pit. L. C. $ 44 . 
(27) Lib, X 58(?. • — (2S) XVI. 12; -\- 
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sus. Finalmente Zonara (ay). Decentius Caetar ab ilio ap- 
pellalusj cum in Galliis ad opem jratri ferendam se para- 
rci, illitts inter ritu cognito, spe ahjecta , vUam laqueo finivit. 

l>a tutto il sin qui dello è fona- coucliiudere , che De- 
cenzio non fu mai consolo. 

Venendo ora. alla Zecca di XreTeri, toì ben' conoscete» 
come ue‘ tempi del basso impero romano sicno state eretto 
le Tarie zecclie dello stalo, c'ioè in Roma, iirles, Treverl^ 
Siscia la Paunonla, Sirmio, Narbona , Milano, Carlagme ecc. 
per l'Occidente. L’epoca, in cui s'abljia contezza della Tre- 
Teren.se, si è sotto Gallieno. Trebellio Pollioue nella vita del 
tiranno Vitlorluu scrive: Casi surit ej-us nummi àurei, an'ci „ 
et argentei, quorum hodieque forma extal apwl 2'revi- 
ros. Per altro la prima memoria lo la scorsi sulle monete 
di Probo. 11 Preside della morwita di Treverl è ricordalo la 
una lapida pubblicata dal Donali (3o) MONETAE. TRÉ- 
VERICAE. PRAESES, ed il Procuratore di essa in Panciroli 
(3 j.) Procuralor Moneta; Triberorum. 

Abbeuchè abbiano gli antichi scritte promiscuamente 
le lettere B. e V. attesa la loro omiosla , pure egli è da 
osservarsi, che nel singolare per lo più usavano il e nel 
plurale il B. Abbiamo in falli Q. SECVNDl. QVICONIS. 
CIVIS. TREVERl. (3a) lYSTINI. MERCATORIS. CIVIS. 
TREVERI (33), ed abbiamo all' incontro lOVl. VINDICE 
TUIBEHOIIVM (34), olire molli altri eserapj- nelle raccolta 
epigrafiche. Era certamente Treverl una delle più cospicuo 


(ig) Aanal, Tom. IIL P.ig. fcS. (5o) SoppL rt Tbes. Sliir. 7 . 
(3i) Notil. Utriusq.lmp. p»g. lii. — (3l} Mur. 6 . — (SS) IbicV 
t3o$. 5. — (‘34} Antiq. et Aiiirtl, Tre?*', pag. 3o. , 
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città/lell'lmpero. ÀTeaun’ Anfiteatro, una Basilica, un Cam- 
pidoglio, molti acquedotti, e palazzi imperatorj, sede di tan- 
ti Augusti, e tanti Cesari, molti ponti, il mausoleo di Secon- 
dino, il creduto arco di Graziano, e Valcntiuiano, ed altri 
edllìz) , i ruderi de’ quali attestano anche al presento la sua 
passata grandezza (35). Premesse le dette cose, mi conTcr- 
rà tener jìarola sulle differenti sigle’ contrassegnale nei 
nummi; abbenchò n’abbiano parlalo il Jobcrt, il Bìmard, 
r Arduino, il Zacclieria, 1' Eckhel ed altri. Sottopongo a- 
dunque al \oslro giudizio le seguenti osservaziunl. 

In primo luogo , sembrami assai giusta 1’ opinione de’ 
sopra ricordali scrittori , che ogni zecca fosse divisa in al- 
trcllanti dipartimenti, ed officine. Ciò doveva riuscir neces- 
sario pel grande lavoro nel coniare tanta moneta. Si può 
abbastanza chiarire quc.sta mia prima proposizione coi fatti. 
Egli è certo, che i moneticri formavano un corpo , cd as- 
sai formidabile , perchè uno di essi osò prender la porpo- 
ra nell’ Egitto. Aveano essi un Preside , ed un Procura- 
tore, come abbiamo ricordato di sopra; gli offiziali , 
(ojficiales) gl’ opzioni , ( optiones ), il sopraposilo ( superpo- 
jitus), e l'ajutanle del Preside della sacra moneta (adjulor) 
(3C). Svelonio scrive nella vita di Cesare; Moneta; pcculiu- 
jes scrvos prceposuitDaWe lapide stesse si conosce, che era- 
no divise fra loro le officine dei differenti laetalli cd un' 
insigne lapide giuteriaua , da molli edita, fa fede d’uu 
volo fatto alla Fortuna Augusta dagli officinalori della mo- 
neta d’ oro e d’ argento di Cesare. 


( 55 J. Ant Brower. et Mnseain. Annal, Tr«v. ( 3 C) V. Crit, Mirmi 
Iteri*. Alb. pig. 102.-109, ^ 
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Nè solamente erano fra loro divise le officine dei Ire 
metalli oro, argento, e bronzo; ma anche suddividevanst 
i singoli metalli fra loro, come viene chiarito dalla seguente 
epigrafe : 

HERCVLI. AVG • '• 

SACRVM ■ o,i:- 

■ OFFICINATORES • ;■ 

ET. NVMMVXARÌ 

OFFICINARVM . r 

ARGENTARIARVM •- .<• 

FAMILIAE • ■ ■ ' 

MONETARI. 

V’avca in ogni officina il suo capo, corno. lo dimostra 
il seguente esempio P. LOLLIO. MAXIMO. NVMM\- 

LARIO. PRIMO. OFFIC. MONET. ARGENTAR. Quando 
adunque sulle monete trovinsi le sigle 1. TR. 11. TR. eco. 
leggasi ' ’ . ' . 

I. TR. { officina ) I. prima. TRèverensIs - 
, li. TR. ( officina ) II. .seconda TReverensis. •- 

In secondo luogo le lettere dell' alfabeto latino, che ^si 
trovano sulle medaglie, io son d'avviso non voler indicare, 
che le matrici de’ conj diversi, non potendomi accordare 
col lobert, e con gli altri, ch'esse volessero indicare i i 
numeri delle differenti officine , e perchè non servivano 
giammai 'presso i Romani per sistema numerico le lettere 
del loro alfabeto, e perchè si sarebbero andate a moltiplicare 
le diverse officine ad un numero troppo grande, c final- 
mente, perchè nella gente Toria precipuamente troviamo 
contrassegnate quasi tutte le lettere dell’ alfabeto, ed anche 
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nella Aurelta, o cerio non aveano allora le famij^Iic de’ ino- 
netierl romani tante officine. Ma una maggior prora si è, 
che su lo pietre dell' atterrato arco de* Garii lessi più vol- 
te lo lettere £. IL C. ec. , le quali scrvirano ad indicare 
le combaciatnre di altri pezzi egualmente segnati o so- 
vraposti, o sottoposti gli uni agli altri. 

In terzo luogo io opino che i numeri poi, segnati nelle 
monete , cioè XX. XXL XCVI. XCVII. volessero significare 
i conj dello diverse officine. Voi ben conoscete il modo che 
iisavauo nel monetare gli antichi, conservandosi ancora al- 
cuni di questi curiosi stromcnti. Uno ne possiede il gabinet- 
to di Vienna colla testa d* Augusto {37), due ne pubblicò 
il P. D. Angelo Maria Cortenovis, uno d’Augusto, e raltro 
ili Tiberio (38), due il Millin, uno del Sig. Foumier ad 
Àuxerre (39), e l'altro di Flavio Giulio Costante (40). Riferi- 
sco codesto autore un' osservazione, ehe serve di gran luce 
a spiegare i numeri sopra indicati: egli dice k La testa è 
u quella di Tiberio ( parlando del conio d'Auxerre ), al 
a rovescio è Cerere sedata, tenendo una spiga di' grano, 
» coll'iscrizione ROMA. MAXIMA, .si sono scoperti sei 
s con) io uno stesso scavo ; awene due presso il Sig. Gru- 
» se, due nella biblioteca pubblica, e due presso il Sig. 
» Fournier. Questo prova che ha esistito una zecca nel lur>- 
» go, ove sono stati scoperti, ed infetti essi erano in un 
n fornello ancora pieno di filiggine. Siccome ciascun conio 
» Ila lo stesso rovescio, si vede ben anche, che si facea u- 

(57) Ctylus, RecutìI T. I. pag. GV. — (58) Lctier. al eh. Sig. 
Spirìd. Miaalti za. i5. — (5$) Viaggio al Meazoggiorno della Francia T. I. 
pag. i55. Tar. I. M, 6 , « (4o) Gioroal. LncicJoptdic. di ÌSapoli i6ia. 
Xom, IlL Pag, 3ao-2i, 1 
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» so di più conj per accellerare la faLLricazione d»' pezzi, 
» e ciò spiega le diversità , ehe si osservano sopra molte 
» medaglie, che hanno lo stèsso impronto, e che sono ciò 
» non ostante uscite da diversi conj. » Se dunque trovere- 
mo P. XX. T. S. XXI. T. ecc. leggeremo 
Pecunia Treverensis ( modulo vigesimo. ) 

Signata Treveris ( modulo vigesimo primo ecc. ) 

Nò vorrassi ammettere , che volessero questi numeri in- 
dicare un tributo, o ( impositum ) iin^msto, o ( remissum ), 
rilasciato , essemlo escluso questo sistema dalle leggi romane, 
che tanto s* aggiravano su questo proposito, ed arrecando 
alle gride monetarie una sensibile alterazione coi frequentis- 
simi cambiamenti politici dell' impero. 

In quarto luogo finalmente opinerei , che le lettere gre- 
che segnate quasi sempre sui nummi indicassero il numero 
delle monete battute in quella tale officina, sa|>endo6Ì già, 
che presso i Greci il sistema numerico era ofTerto dalle 
lettirre del loro alfal>eto. Quindi H. T., Treveris N.™ 7 , 
S. X T. Signata Treveris N. io; e cosi ne’ composti 
H- A. 81. e H. B. 8a. II. A- 84. ecc. 

Ecco la mia opinione: qual' ella siasi, sarò contento, 
se vorrete riceverla per un attestato della mia estimazione. 
Vivete felice. 


FINE. 


V 
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